
La prima volta che vidi 
•» campo di calcio avevo 
ai « no cinque-sei anni. 
Bicordo che mio padre, nel 
1939-40, la domenica mot- ' 
Ima mi montava sulla can-
«a della bicicletta e mi 
portava con sé. Mio padre, 
quando era giovane, gioca­
va al caldo. Non era un 
campione, era solo uno dei 
tanti ai quali piace gioca­
re per divertimento. Gio­
cava nel »Maria Sport 
Club» di Stoccolma, una 
aquadra di promozione che 
partecipa ancora ai cam­
pionati «Amatori». Finita 
la partita, mi rimontava 
sulla bicicletta e pedalan­
do mi spiepava le ragioni 
per - cui la sua Aquadra 
aveva vinto o perso. 

Posso quindi dire di es­
sere • figlio d'arte» ed è 
per questo che mio figlio 
Piero lo porto quasi sem­
pre con me allo stadio. Per 
giocare al calcio bisogna 
appassionarsi, bisogna cioè 
conoscere l'ambiente e so­
prattutto amare lo sport. 

Una passione questa che, 
appunto, bisogna assimila­
re fin da ragazzi. In Sve­
zia la maggioranza del cit- ' 
tadinl amano e praticano 
lo sport poiché hanno a 
disposizione attrezzature 
adeguate e fin dal primi 
anni di scuola vengono 
educati allo sport in un 
clima di sano agonismo. 
Infatti nel programma sco­
lastico svedese da decine 
d'anni e prevista un'ora di 
ginnastica al giorno, diret­
ta da Istruttori qualificati, 
con le attrezzature indi-
spentateli per preparare 
seriamente gli allievi. 

Nel 1939 abitavo a Sol-
ma, una città satellite di 
Stoccolma, dove lavorava 
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Ogni giorno, per man* 
tonarsi In forma, Hamrln 
••egua una «orla di pal­
leggi con entrambi I piedi 
e con la testa. Nella foto 
In alto: Piero Hamrln Im­
para I primi esercizi eoi 
pallone «otto la guida del 
padre* 

mio padre. Ogni primave­
ra in questa cittadina ven­
gono organizzati numerosi 
tornei calcistici fra socie­
tà f riservati ai giovani. 
Queste squadre general­
mente vengono alienate 
dai calciatori della prima 
squadra, l quali insegnano 
i primi movimenti: come 
si effettua uno stop, un ti­
ro, un passaggio e come 
calciare il pallone. Quando 
un allievo dimostra di pos­
sedere certe qualità viene 
trasferito nella squadra 

{ preparata direttamente dal-
'allenatore in prima ed è 

a questo punto che l'allie­
vo deve dimostrare la sua 
passione per lo sport poi­
ché si tratta di sottoporsi 
a dei piccoli sacrifici. In­
fatti imparare i primi mo­
vimenti essenziali non è 
difficile, ma occorre dedi­
carci.'! con molta serietà e 
applicazione. 

Le esercitazioni indispen­
sabili per tutti, non solo 
fer i ragazzi ma anche per 

campioni già 'arrivati», 
sono le stesse. Prima di 
disputare una partita di 
allenamento bisogna fare 
molta ginnastica e soprat­
tutto molti esercizi con il 
pallone. Inizialmente, quan­
do ero appena un ragaz­
zino, mi facevano alienare 
con un pallone di gomma 
polche ogni forma di rigi­
dità e di forza deve essere 
eliminata. Il pallone, sia di 
gomma o di cuoio, deve 
essère trattato con delica­
tezza, con la massima cu­
ra per prenderci confi­
denza. Raggiunto questo, ci 
sentiremo più sicuri in 
tutto. 

Il primo esercizio da im­
parare è di sollevare il 
pallone da terra portando­
selo sul collo del piede. 
Per farlo occorre poggia­
re la pianta del piede so­
pra la sfera, effettuare una 
leggera rotazione in ma­
niera da imprimere al pal­
lone l'effetto indispensabi­
le per farlo arrivare sul 
collo del piede. A questo 
punto i movimenti da ese­
guire sono diversi ma lo 
importante è riuscire a 
mantenere il pallone in 
equilibrio. Imparato que­
sto, si potranno effettuare 
delie varianti che vanno 
dal palleggio vero e pro­
prio, a colpirlo mantenen­
dolo in aria e colpirlo nuo­
vamente con i due piedi 
lasciandolo rimbalzare sul 
terreno. Raggiunta una cer­
ta confidenza col pallone, 
si potranno effettuare dei 
palleggi anche con la co­
scia o camminando in avan­
ti o all'indie! ro o lateral­
mente. Poi si potrà conclu­
dere palleggiando su un 
percorso serpeggiante che 
si ottiene disponendo sul 
terreno alcuni oggetti op­
pure piantando asticelle di 
legno o di ferro. 

Quest'ultimo esercizio è 
utile non solo per l difen­
sori, ma anche per gli at­
taccanti poiché per libe­
rarsi di un avversario oc­
correrà fare una fìnta ef­
fettuando degli spostamen­
ti sul tronco e, tenendo 0 
pallone al piedi, compier* 
anche del movimenti ser­
peggianti. 

Dal palleggio con t piedi 
si passerà al palleggio di 
testa. Basta un muro, si 
lancia con le mani il pai-
Ione contro il muro, por 
poi riprenderlo con la fron­
te, colpirlo nuovamente in­
viandolo contro il muro. 

Il muro si può sfruttare 
anche per t palleggi di pia­
de, r un esercizio «sfa 
poiché f pallone, stri ri* 
mando, non effettuerà 

pre la stessa traiettoria. In 
questo modo ci abituere­
mo anche a seguire e a 
calcolare la velocità del 
pallone. 

£' grazie a questi primi 
e rudimentali esercizi che 
un ragazzo impara a gio­
care al calcio. Ma non solo 
l'allievo ha bisogno di ri­
petere in continuità questo 
lavoro. Anche un calciato­
re professionista, per man­
tenersi in forma, deve ogni 
giorno scendere in campo 
e palleggiare con i piedi 
e con la testa. Gli sarà 
molto Utile nelle partite. 

Ricordo sempre un gol 
segnato con la nazionale 
svedese. Si giocava contro 
la Danimarca che in quel 
periodo aveva una difesa 
arcigna e molto scattante. 
I compagni di linea, e so­

prattutto il » professor » 
Gren, mi effettuavano pas­
saggi in continuità, ma il 
terzino o il mediano av­
versario mi anticipavano 
quaii sempre. Le poche 
volte che riuscivo a libe­
rarmi di uno di loro mi 
ritrovavo quasi sempre nei 
pressi della bandierina del 
calcio d'angolo, una posi­
zione del campo da dove 
si può solo effettuare un 
passaggio al centro e non 
certamente segnare una re­
te. Verso la metà del se­
condo tempo trovai il mo­
do di liberarmi del mio 
* angelo custode », ma per 
smarcarmi avevo attraver­
sato tutto il campo ed ero 
finito nel ruolo di ala si­
nistra. Gren, che mi ave­
va visto, al volo calciò nel­
la mia direzione. Il pallo­

ne, carico d'effetto, cadde 
all'altezza della mia testa 
e, prima che U terzino mi 
anticipasse, saltai e sfiorai 
la sfera con la fronte quel 
tanto da deviarla sulla de­
stra del campo e farla ca­
dere 4-5 metri distante. 
Appena toccata terra, ef­
fettuai una finta sulla si­
nistra per poi convergere 
velocemente sulla destra. Il 
terzino, sbilanciandosi, fini 
a gambe levate. A gran ve­
locità raggiunsi il pallone 
e avanzai in direzione del­
l'area avversaria. Lungo il 
percorso evitai il centro-
mediano, ma appena en­
trato in area di rigore mi 
trovai la strada sbarrata 
dal portiere che aveva la­
sciato la porta. Senza tan­
to pensarci, mi fermai, ro­
teai la pianta del piede 

destro sul pallone che finì 
sul collo del piede. Il por­
tiere quando mi vide fer­
mo, per evitare il gol, mi 
si tuffò sui piedi. Non ap­
pena Io vidi spiccare il 
salto mi alzai la sfera che 
finì all'altezza della mia te­
sta. Il portiere danese, un 
giocatore dal fisico possen­
te, mi urtò tanto da farmi 
cadere al suolo. Pur sbi­
lanciato, riuscii però a col­
pire il pallone con la fron­
te e spedirlo in rete. Fu 
un gol spettacolare che po­
tei realizzare perchè da ra­
gazzo ho imparato a pal­
leggiare con i piedi e con 
la testa. Ho imparalo cioè 
i primi movimenti indi­
spensabili per giocare al 
calcio. 

Kart Hamrin 

Le avventure di PIF 

CIRCOLI 
DI AMICI 

OLUB DEL PIONIERE 
DELL'UNITA1 

ZI Club del Pioniere del­
l'Unità desidera corrisponde­
re con altri circoli Indiriz­
zare a: Club Pioniere del­
l'Unità, EnaJ, Sassofortino 
(Grosseto). 

ISCRIVETEVI AL CLUB 
GIOVANI PIONIERI 
VERONESI 

Due ragazzi veronesi han­
no deciso di fondare un cir­
colo e invitano'gli amici ad 
iscriversi H programma del 
Circolo è il seguente: tornei 
di dama, scacchi, ping-pong; 
modellismo; sport ed escur­
sioni; dibattiti sul giornale e 
argomenti culturali. Per iscri­
versi, rivolgersi a: Renzo 
Bragantini (Via Porta Ve­
scovo 10, Verona) o a Gian-
naldo Mantovanelli (Via Ce­
sare Bettelani 15. Verona). 

Amici di Verona, cosa ne 
pensate? A me l'idea sembra 
ottima. Spero di ricevere pre­
sto notizia che il circolo è 
nato e che funziona a gon­
fie vele. 

40 AMICI 
DEL CIRCOLO DI 0881 

H nostro circolo si chia­
ma l'« Amico del giovedì », la 
sede è nella sezione del PCI, 
dove ci riuniamo ogni dome­
nica. Siamo in 40 e abbiamo 
eletto un direttivo per diri-

fere il Circolo: Presidente 
alvatore Lubinu, Vice pre-

sidente Mario Spanti, Ammi­
nistratore Vittorio Cacco. Con 
le offerte dei soci abbiamo 
comprato un pallone e ogni 
sabato giochiamo. Abbiamo 
anche acquistato un proiet­
tore a manovella e la dome­
nica proiettiamo dei film 
(Salvatore Lubino, via Tissi, 
Ossi, Sassari). 

Corrispondenza 
ITALIA 

SONIA FILIPPI (via Gia­
comelli 19, Livorno) prega 
gii amici del Pioniere di in­
viarle cartoline dall'Italia e 
dall'Europa. 

COSTANTINO FERRARA 
(via Fosse Ardiiaune 17/E, 
Frosinone) desidera corri­
spondere e scambiare fran­
cobolli con ragazzi e ragazze 
straniere di 12 anni. 

LUIGINO RICCI ivia Ba­
stia 297, Lavezzola, Raven­
na), di 15 anni, desidera cor­
rispondere con coetanei. 

GIUSEPPE MELFI (Via 
Colombo 7, Pisticci, Matera) 
desidera scambiare corrispon­
denza. 

GIANCARLO DA VITTI 
(Torrenien Piandeliasse, Sie­
na) desidera corrispondere 
e scambiare cartoline con ra­
gazzi sardi. 

GEROLA ZELINDA BOC­
CA, 13 anni (Chiavica Com­
messaggio - Mantova) desi­
dera corrispondere in fran­
cese. 

ORONZO LIUZZI (via Ce­
sareo 36, FaSuno, Brindisi) 
prega gli amici del Pioniere 
di inviargli una cartolili; 

DORA MICALE (Via Pie­
tro Micca 2, Sassari), deside­
ra corrispondere in italiano 
e in francese. 

Cara Dora, molti amici so­
no in corrispondenza con ra­
gazzi sovietici. Prova a scri­
vere agli indirizzi che pub­
blichiamo qui sotto. 

UNIONE SOVIETICA 

IURA RUMIANZEV (ul. 
Pionierskaia 9, Kalinin, Unio­
ne Sovietica), di 16 anni, de­
sidera corrispondere con coe­
tanei italiani. Scrivere in 
italiano. 

TATIANA VASILENKO 
Igorod Ust-Kamenogorsk, Ok-
hotskaia 40, Unione Sovieti­
ca). Scriverle anche in te­
desco. ' 

BOLLINO 
DA K ITAGLI ARE 

E APPLICARE 
M L TAGLIAMMO 
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LA METALLURGIA 

Alcun) metalli al trovano allo etato puro In natura; 
oro, argento, rame e anche ferro furono utilizzati già 
da tempi lontanissimi per farne ornamenti o altri piccoli 
oggetti. La metallurgia nacque assai più tardi, quando 
l'uomo ecoprl che per mezzo del calore al potevano 
ottenere I metalli da alcuni minerali nel quali al trova­
vano combinati ad altre sostanze e imparò a fondere e 
a lavorare a caldo I metalli. Oro, argento, rame, ferro, 
piombo, stagno e mercurio erano già noti e usati nel­
l'antichità. Note e largamente usate furono pure alcune 
leghe risultanti dall'unione di più metalli: il bronzo (lega 
di rame e stagno), la lega per saldare di stagno e 
piombo, l'ottone che si ottenne fondendo il rame con 
ossido di zinco. Durante il medioevo, gli incessanti ten­
tativi degli alchimisti di trasformare I metalli In oro, 
portarono alla conoscenza di altri metalli del tutto sco­
nosciuti o comunque non usati nell'antichità. Antimonio, 
bismuto e zinco vennero ad aggiungersi ai metalli co­
nosciuti. 
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L'oro si trova allo stato puro In alcune rocce. Quando que­
ste rocce vengono disgregate e trasportate a valle dalle acqua 
e a poco a poco ridotte a sabbie, l'oro viene a trovarsi In esce 
(sabbie aurifere) sotto forma di granelli più o meno grandi* 
detti pepite. Per aeparare le pepite d'oro si fa scorrere In una 
serie di vaschette disposte a gradini dell'acqua sopra la «abbia i 
aurifera; la sabbia che ha peso specifico inferiore è tranci- '.: 
nata via e le pepite d'oro restano depositate sul fondo dello 
vaschette. 

L'oro è un metallo piuttosto 
raro; per II suo aspetto e per II 
fatto di non alterarsi è stato 
sempre molto ricercato per far­
ne oggetti d'ornamento e mo­
nete. L'argento, benché meno 

raro e pregiato ebbe gli etesai 
uel. Molti oggetti d'oro • d'ar­
gento, conservatisi attraverso 
1 secoli dimostrano l'abiliti tec­
nica degli artigiani che II pro­
dussero e II loro raffinato gu­
sto artistico. '.' - ; 

L'oro e l'argento furono an­
che usati largamente per fab­
bricare il vasellame per le ta­
vole dei ricchi (non le posate 
che allora erano ancora sco­
nosciute). Per il vasellame più 
modesto s'impiegò lo stagno, 
mentre la povera gente usava 
recipienti di terracotta e di 
legno. 

Molto interessante per 
gli alchimisti che cerca­
vano il segreto della tra­
sformazione dei metalli 
apparve la proprietà del 
mercurio di formare con 
l'oro una speciale solu­
zione (amalgama) dalla 
quale per riscaldamento 
si può eliminare il mer­
curio liberando l'oro. 
Proprio questo metodo si 
usava per recuperare 
l'oro dagli oggetti dorati 
in disuso. 

Gravi difficoltà presentò la preparazione dello zinco. 
Si tratta di un metallo che evapora facilmente e che 
facilmente si combina con l'ossigeno. Perciò, riscaldando 
! minerali contenenti zinco in forni aperti, a contatto 
dell'ossigeno dell'aria, non ai otteneva mai il metallo ma 
una polvere bianca, formata da ossido di zinco (polvere 
che presto trovò impiego farmaceutico). 8olo quando I 
minerali di zinco furono riscaldati In forni chiusi si ot­
tenne il metallo puro. 

Il mercurio, unico metallo 
liquido in condizioni normali, 
attirò vivamente l'attenzione 
degli alchimisti che perfezio­
narono I procedimenti per 
estrarlo dal suoi minerali. Fra 
I metodi più semplici vi era 
quello dell'arrostimento del mi­
nerali; Il mercurio evaporava 
e poteva essere raccolto. 

Il valore dei metalli preziosi» 
l'Importanza crescente della me­
tallurgia e il grande evltuppo del­
l'industria mineraria, spinsero a 
perfezionare I metodi per « sag­
giare », come allora si diceva, me­
talli e minerali. Per stabilire la 
purezza di un metallo prezioso, 
per determinare la quantità di 
metallo contenuta in un minerale 
e per sapere di conseguenza sa 
valesse la pena di scavare quel 
minerale dalle viscere della terra, 
furono studiati numerosi procedi­
menti. Furono molto perfezionata 
le bilance (e questo fatto ebbe poi 
grande importanza per lo sviluppo 
di tutta la chimica) e si costrui­
rono piccoli forni nel quali esegui­
re fusioni in miniatura che per­
mettessero di conoscere il rendi­
mento In metallo di un minerale. 
Per II controllo della purezza del 
metalli preziosi furono studiati nu- -
marosi procedimenti chimici 

- (Continua) 


